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1918 Conoscere, approfondire, analizzare la strepitosamente inquietante pittura di Thomas Lange, esserne di 
volta in volta letteralmente aggredito, coinvolto e sconvolto, risucchiato immaginativamente in inusitati 
spessori diversi di memoria, di suo vissuto anzitutto ma anche di storie collettive, di mitologie collettive 
remote o attuali, e di nessi coscienziali quanto inconsci, fra emersioni archetipe e suscitate spettralità in-
conscie, ritualità massmediali up to date e icone di storico comune richiamo, dunque banalità quotidiane, 
memorie private e mistificanti pubbliche mitologie, politiche o consumistiche, il tutto, sempre ma diver-
samente, nella ricorrente ma di volta in volta nuova dimensione di un turbinoso, inquietante, allarmante 
quanto allertante e rivelatorio viaggio, dunque fra autobiografia e storia, memoria personale e collettiva, 
consapevolezza profonda e pratica di una complessità culturale europea e soprattutto di un tipico riflessivo 
spessore culturale tedesco: almeno tutto questo può costituire l’esperienza assolutamente inusuale e inti-
mamente provocatoria alla quale, quasi in una sollecitazione culturalmente quanto psichicamente iniziatica, 
invitano sia la analiticamente partecipata monografia di Davide Sarchioni, sia in sintesi – e paradossalmente 
malgrado la sua estensione ambientalmente avvolgente – la grande mostra palermitana allo ZAC, presso i 
Cantieri Culturali della Zisa. 
Con la massima libertà, fra delicatezza e violenza, e dunque remoto e presente, inconscio e conscio, oniri-
co, remotamente simbolico, e attualisticamente affermativo, in una dimensione di attestazione piena di un 
coinvolgimento esistenziale certamente proprio ma al tempo stesso coscienzialmente sollecitato nel tra-
volto riguardante, praticando una pittura che risulta in dominanti diverse insieme di gesto, colore, segno e 
immagine, di presenza, traccia e memoria, Thomas Lange, implicitamente ma risolutamente quanto senza 
limiti immaginosamente, della pittura afferma una sostanziale necessaria non indifferenza, relativamente al 
rapporto fra uomo e natura, fra individuo e società, fra attualità e storia.
Vale a dire che il proprio operare pittorico, nel suo realizzarsi quale esperienza di motivazione 
esistenzialmente coinvolgente totale, ogni volta in impostazione e motivazione diversa, riafferma una 
possibile e anzi necessaria identità societaria, quasi sciamanica, della pittura quale espressione e insieme 
offerta, esistenzialmente partecipabile, di coinvolgente impegno immaginativo, intellettuale, emotivo 
quanto appunto di affioramento memoriale. Come dire che, in una rivoluzionata pratica, in innovativa 
continuità, di medium comunicativo e linguistico di fondamento tradizionale quale quello schiettamente 
pittorico, a suo modo, e quanto altri pochi (almeno in Italia, per esempio, additabile un possibile parallelismo 
nell’operare sempre intrinsecamente allertante di un Fieschi, di un Moreni e di un Vacchi), l’operare di 
volta in volta liberamente iconico-segnico-gestuale-cromatico di Lange prepotentemente, tragicamente 
a volte ma anche gioiosamente altre, restituisce da qualche decennio e strepitosamente più che mai 
tuttora, alla pittura in quanto istituzione mediale alta, tutta la sua ineguagliabile e ineguagliata potenzialità 
di rivelazione e provocazione iconico-memoriale-emotiva, di attestazione, coinvolgimento, e implicante 
consapevolezza entro una allertante processualità comunicativa. Restituisce insomma alla pittura una sua 
piena attualistica funzionalità comunicativa, iconico-emotiva, sospingendola, quanto a pregnanza impressiva 
e coscienzialmente stimolante, anche in una sfida alternativamente concorrenziale rispetto all’incombente 
iconosfera mass-mediale in cui viviamo soffocantemente immersi. E che tuttavia Lange non ignora, e a cui 
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2322 anzi a volte direttamente attinge, pur non finendone per questo immaginativamente condizionato in modi 

di un’esilità immediatistica d’assai scarso spessore alternativo (come accaduto a molti, da Lichtenstein a 

Haring). Ma anche fornendo specificamente al proprio far pittura ragioni di una primaria rotta comportamentale 

motivazionalmente resistenziale e alternativa, così da non lasciarsi intrappolare, a suo tempo, nella 

disinvoltura rivoltosa iconico-segnica (troppo spesso risolta in pratica in fondo soltanto formalisticamente 

motivata) dei neue wilden della generazione che lo ha preceduto, in area tedesca. L’identità della sua pittura 

non costituendosi mai nell’adesione a una pratica imperante, e se mai proprio invece nel dialogo conflittuale 

con questa. Restituendo sia alla medialità pittorica una propria massima agilità inventiva di gestione, 

segnica, gestuale, cromatica, materica; sia alla consistenza dell’immagine una propria possibile dilatazione 

d’oscillazione fra storia, memoria, massmedialità, imminente immediatezza e molteplici stratificazioni, fra 

evocazione e citazione. In questo senso l’amico Sarchioni giustamente ha impostato l’attenta ricostruzione 

della vicenda creativa di Lange appunto come ormai lungo e consistente percorso di un personale e intimo 

approfondimento per recuperare appunto una capacità interrogativa dell’immagine pittorica, nella sua 

possibile intensità rivelatoria. E per parte mia posso contribuirvi chiedendomi infine in quale modo, in 

concreto, linguisticamente si realizzino gli atti fondativi di una pittura di così ampio e coinvolgente respiro 

immaginativo, ma anche di disinvolta esplicita complessità linguistica quale quella prodotta nell’operare 

identitario di Thomas Lange. Che questa complessità si realizzi in continua stratificante e contaminante 

invenzione e reinvenzione (assoluta, come intuizione e costituzione di particolarità linguistiche attinenti 

il singolo ciclo tematico immesso sulla scena pittorica; e relativa, come variante circostanziata entro la 

continuità tematico linguistica delle tele componenti ciascun singolo ciclo), altrettanto che si manifesti in 

memoria e insieme in imminenza, fra immagine, segno, gesto, colore, materia, e fra iconografia pittorica 

e massmediale, certamente tutto ciò comporta un allertamento sia immaginativo sia operativo, che nella 

sua pittura non lascia scampo a ogni inerzia rutiniera in scadimenti di natura inerziale formalistica. Infatti, 

se Lange praticamente comunica costruendosi un personale linguaggio pittorico, tuttavia non ne archivizza 

mentalmente i modi, finendone immaginativamente quanto strumentalmente succube, a rischio dunque 

di ripeterli, in modo inerziale. Il linguaggio pittorico di Lange chiaramente non tende infatti a costituirsi 

per affermazione assuefativa, quanto di volta in volta per circostanziata felice reinvenzione strumentale, 

tematica quanto linguistica. Il segno, il colore, l’impostazione non derivano infatti, nel suo operare pittorico, 

da un’assodata precedente affermazione ed esperienza, ma risultano motivati e comunque reinventati sul 

campo, secondo urgenza e occasione espressiva di volta in volta specificamente insorgenti, emozione per 

emozione, memoria per memoria. E muovendosi con assoluta libertà sul filtro determinante appunto di una 

densità di memoria fra storia e presente, fra mito e realtà. La sua è insomma una pittura fatta di contingenze 

immaginative sempre specifiche, in eventuali provocate stratificazioni appunto di segni, colore, iconicità 

evocativa. E il suo fare si reinventa di volta in volta liberamente sul campo pittorico, in un ex-novo sempre 

ma diversamente fatto di immediatezza e insieme di filtri di memoria, di segno diretto e gesto evocante, 

sedimentazioni formali o cromatiche, interferenze iconiche remote o attualistiche, di cultura e nozione 

pittorica, o invece di intercettata corrente natura massmediale. 

Quindi Lange non finisce per essere un posseduto dai mezzi pittorici che egli stesso ha nel tempo elabo-
rato, giacchè di ciclo in ciclo specificamente quei mezzi li rimette radicalmente in causa, reinventandoli in 
tutte le loro disponibilità comunicative suggestive, evocative. E ciò né strumentalmente, cioè in ricorrenti 
modi cromatici, soluzioni formali, segniche, gestuali, né in suscitazioni iconicamente abitudinarie, al servi-
zio di una propria presunta accertante abilità di dizione pittorica. Così che non risulta mai possibile sorpren-
dere il suo immaginario assestarsi entro iterate prevedibili modalità di linguaggio, giacché la dimensione 
di questo, come praticata costantemente in reinvenzione da Lange, con tutta evidenza non si configura 
per continuità di modi pur se già personalmente elaborati e nel tempo costituiti. Ma, all’opposto, e con 
libertà di volta in volta sorprendente, ogni suo atto immaginativo di comunicazione pittorica risulta sempre 
sostanzialmente e imprevedibilmente sorgivo, e specifico nella sua motivata enunciazione. E la sua scelta 
di strumentazione pittorico-iconica da attuare ne risulta di volta in volta l’inventiva conseguenza in termini 
di una funzionalità comunicativa direi singolare, irripetibile e irripetuta se non entro i possibili nessi di arti-
colazione di un singolo ciclo espressivo-narrativo. Che dunque si realizza, di volta in volta, diversamente in 
motivazione immaginativo-comunicativa, appunto da ciclo a ciclo, e all’interno dello scorrere comunicativo 
di ogni singolo ciclo, in ampiezza del trascorrimento evocativo e suggestivo, culturale e immaginativo. 
Originalmente anche recuperando aperture di dialogo con patrimoni pittorici diversi, dalla fenomenologia 
iconica e linguistica simbolista a quella surrealista ma appunto anche, più prossima, a quella neoespres-
sionista. Ribadendo con risoluto e coinvolgente entusiasmo quanto ancora si possa evocativamente, oggi, 
comunicare ed evocare in proiezione collettiva attraverso una inventivamente liberissima pratica del “mez-
zo” pittura se restituito in tutta la sua modulabile potenzialità suggestivo-comunicativa. Tutto questo credo 
occorra avvertire incontrando la pittura di Thomas Lange!
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Cannibale 2010
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Die auf großartige Weise verwirrende Malerei von Thomas Lange kennenlernen, vertiefen, analysieren, je-
des Mal von ihr geradezu angegriffen, verwickelt, erschüttert und in der Vorstellung in ungewöhnlich ander-
sartige Schichten der Erinnerung, vor allem seiner Lebenserfahrung aber auch kollektiver Geschichten, fer-
ner oder aktueller kollektiver Mythologie mitgerissen werden in ein Reich voller sowohl bewusster als auch 
unbewusster Verknüpfungen zwischen auftauchenden Archetypen und erweckter unbewusster Gespen-
stigkeit, brandneuer masssenmedialer Ritualhaftigkeit und Ikonen gemeinsamer historischer Verheißung, 
voller alltäglicher Banalitäten demnach, privater Erinnerungen und mystifizierender öffentlicher, politischer 
oder konsumistischer Mythologien, all das beständig aber immer anders in der wiederkehrenden, jedoch 
jedes Mal neuen Dimension einer, einem Strudel gleichenden, beunruhigenden, alarmierenden und enthül-
lenden Reise zwischen Autobiographie und Geschichte, persönlicher und kollektiver Erinnerung, tiefer und 
praktischer Bewusstheit einer europäischen kulturellen Komplexität und vor allem einer typisch deutsch-
nachdenklichen kulturellen Tiefe: wenigstens all das kann die absolut ungewöhnliche und im Innersten 
provozierende Erfahrung ausmachen, zu welcher – in einer ebenso kulturell wie psychisch initiatorischen 
Anregung – sowohl durch die analytisch anteilnehmende Monografie von Davide Sarchioni als auch in der 
Substanz - paradoxerweise trotz der umhüllenden Raumgestaltung – durch die große Ausstellung aufgefor-
dert wird, die im ZAC in Palermo bei den Cantieri Culturali della Zisa eingerichtet wurde.
Mit maximaler Freiheit, zwischen Sanftheit und Gewalttätigkeit, vergangen und gegenwärtig, unbewusst 
und bewusst, träumerisch, althergebracht symbolisch und aktualistisch bejahend, in einer Dimension der 
uneingeschränkten Aussage der eigenen existentiellen Anteilnahme, die zugleich bewusst in der verbun-
denen Entstellung gefordert wird, bekräftigt Thomas Lange durch sein malerisches Wirken, das unter-
schiedliche Dominanten bestehend aus Geste, Farbe, Zeichen und Bild, Präsenz, Spur und Erinnerung 
aufweist, implizit, aber resolut - denn ohne eingebildete Grenzen - eine grundlegende und notwendige 
Nicht-Gleichgültigkeit der Malerei gegenüber der Beziehung zwischen Mensch und Natur, zwischen Indivi-
duum und Gesellschaft, zwischen Aktualität und Geschichte. 
Dies bedeutet, dass sein Wirken als Maler in seiner Umsetzung der Erfahrung einer existentiell vollkom-
men mitreißenden Motivation jedes Mal mit unterschiedlichem Ansatz und anderer Motivation, eine 
mögliche, wenn nicht gar notwendige, regelrecht schamanenhafte gesellschaftliche Identität der Malerei 
bekräftigt als existentiell mitteilbarer Ausdruck und zugleich Angebot eines mitreißenden Engagements 
auf der Ebene von Vorstellung, Intellekt, Emotionen ebenso wie des Auftauchens von Erinnerungen. Als 
ob Langes Werk in einer revolutionierten Praxis und in innovativer Kontinuität eines Kommunikations- und 
Sprachmediums mit traditioneller Grundlage wie der Malerei auf seine persönliche Art und wie nur wenige 
andere (zumindest in Italien kann eine mögliche Parallele zum ebenfalls stets innerlich beunruhigenden 
Werk von Fieschi, Moreni und Vacchi aufgezeigt werden) von Mal zu Mal frei symbolisch-zeichenhaft-
gestisch-chromatisch, auf gewaltsame, manchmal tragische, andere Male jedoch auch freudige Art und 
Weise seit einigen Jahrzehnten und heute umso überzeugender der Malerei als hohem Ausdrucksmedium 
ihr gesamtes unerreichbares und nie erreichtes Potential der Enthüllung und symbolhaft-erinnernden-emo-
tionalen Provokation, der Bekräftigung, der Anteilnahme und Bewusstheit im Rahmen eines alarmierenden 
Kommunikationsvorgangs zurückerstatte. Er gibt also der Malerei ihre volle aktualistische, symbolisch-
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